14 Marzo  2010 – Animazione della S. Messa 
Il  quarto simbolo consegnato ai ragazzi è l’immagine di una porta che si apre in quanto, la verità davanti alla quale è necessario prendere posizione, così come chiesto al cieco, chiede una decisione, come l’aprire una porta che conduce alla luce ed all’aperture di strade nuove. M’impegno a ringraziare Gesù ogni giorno, per il dono della vita.
Riflessione prima della S. Messa
La presunzione di avere il controllo su tutta la realtà che ci circonda, deriva da un difetto di vista. Difetto di vista dovuto alla mancanza di un adeguato sguardo interiore e spirituale che ci fa perdere l’attenzione per il vero senso della vita.
Esiste anche un'altra cecità, quella di chi è convinto di possedere la luce e di saper dare il giusto valore a ogni cosa: al denaro, al successo, alla sessualità, alla salute, alla famiglia, ai figli, ma che ha attinto le sue certezze dalla scala dei valori materiali.  Cristo,  è venuto a dissipare le nostre tenebre, a rischiarare le nostre notti, a introdurci nella famiglia dei «figli della luce e figli del giorno».
Dal Vangelo secondo  Giovanni  (9, 1-38b) 
In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo».

Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe», che significa “Inviato”. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva.

Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». Allora gli domandarono: «In che modo ti sono stati aperti gli occhi?». Egli rispose: «L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, me lo ha spalmato sugli occhi e mi ha detto: “Va’ a Sìloe e làvati!”. Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista». Gli dissero: «Dov’è costui?». Rispose: «Non lo so».

Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!».

Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: «È questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci vede?». I genitori di lui risposero: «Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà lui di sé». Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l’età: chiedetelo a lui!».

Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori.

Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!».

INTERVISTA AL CIECO DOPO IL VANGELO:
Ragazzo: A detta di questo vangelo, sembra tu sia stato proprio fortunato ad incontrare Gesù.
Cieco :
  Guarda, a dire il vero, io non l’avevo neanche visto! Fu Lui a vedermi: fu Lui a 


  vedere la mia misera condizione e a venirmi incontro.

Ragazzo:  Sai, mi sono chiesto come mai i discepoli domandarono a Gesù  di chi fosse la colpa 


  per la tua cecità.
Cieco:   
  Devi sapere che ai miei tempi, prima che arrivasse Gesù, per spiegare la nascita di 


  una persona disabile, si giungeva alla conclusione che quello fosse un castigo divino, 


  era un modo per far intendere che Dio puniva i cattivi e premiava i buoni, per cui le   

  sofferenze, le disgrazie, le malattie erano ritenute una specie di  espiazione per i 


  peccati. Ma come hai potuto notare, in questo Vangelo Gesù è molto chiaro, dice che 


  non è colpa 
 di  nessuno e soprattutto che  Dio non castiga. Di fronte al male non è 


  importante chiedersi di chi è la colpa, ma impegnarsi per allontanarlo ed eliminarlo 


  se ci è possibile.
Ragazzo:  Mi vuoi far credere che quello che ti è capitato fu una cosa normale?
Cieco:
  Certo che no! Anzi, ho guardato a questa cosa come un evento straordinario, 



  qualcosa di non umano. Ho intuito da subito che avesse a che fare col divino, con 


  Dio! Io non sapevo neppure cosa fosse la luce. Non ho chiesto io a Gesù di guarirmi!

Ragazzo:   Ora che ci vedi, usi spesso il verbo guardare, ma cos’hai visto più d’ogni altra cosa? 


   Cos’è che è stato veramente illuminante per te?
Cieco:
  Avere la certezza che nell’incontro con Gesù ero nella luce. Io non conoscevo la luce. 


  Sono sempre stato nelle tenebre. Se qualcuno m’avesse descritto la luce, io non avrei 


  potuto neppure immaginarla. Io l’ho vista con Gesù: ho capito che era lui la luce. Io 


  non ho recuperato subito la vista, ho dovuto seguire  un suo consiglio, mi ha 


  
  detto di andare a lavarmi nella piscina ed io mi sono fidato di Lui, eppure quasi non 


  lo conoscevo! Mi sono fidato e sono cambiato, completamente. Sono talmente 



  cambiato che tutti hanno fatto fatica a  riconoscermi. Io non ero più quello di prima! 

  Posso dirti senza superbia, ma con gioia e con tutta  umiltà, che la cosa più 



  illuminante fui io stesso!
Ragazzo:
  Però da quello che mi è parso di capire, dopo che hai acquistato la vista, gli altri ti 


  hanno emarginato più di prima, persino i tuoi genitori hanno cercato di “lavarsene 


  le mani!”
Cieco: 
 Si proprio così, io fui illuminato da  Cristo e non fui capito, venni abbandonato e 


  tradito anche dai miei genitori. Questo perché, quando ci si convince di essere nel 


  giusto, si ha l’arroganza di non aver bisogno di altra luce né della correzione di 


  nessuno e si finisce quindi col  rimanere per sempre imprigionati nelle proprie 


  convinzioni, nel buio. Stare nella luce può diventare pericoloso, perché ci si discosta 


  dalla massa, si è diversi: la paura di  perdere l’amicizia di chi conta, induce spesso a 


  diventare codardi e così, non s’interviene quando si dovrebbe farlo e ci si schiera 


  inevitabilmente contro la verità.
Ragazzo:  Certo che in questa quaresima i temi ricorrenti sembrano sempre gli stessi: imparare 

  a conoscere Gesù e se stessi,  scelta di stare con Lui,  fiducia, fedeltà a Dio il tutto per 

  
  una vera conversione di cuore. Spero proprio alla fine di provare la gioia che Gesù ti 

  ha dato, però sento che il cammino è molto difficile!
Cieco:
 Quel che posso suggerirti è di non stancarti di cercarlo, anche se molte cose al 



  momento ti sfuggono. Non smettere di credere, non dubitare mai che Lui è il Signore!
Leggiamo tutti insieme DOPO LA COMUNIONE la preghiera distribuita all’inizio della celebrazione
Preghiamo insieme
O Dio, se non ci fosse il sole, tutto sarebbe notte. Se noi non conosciamo la Tua Parola, non potremo mai essere illuminati e vedere. Aiutaci a diventare discepoli fedeli  di Gesù, aiutaci a non sostare nel buio restando chiusi in noi stessi nell’arroganza di sapere già tutto! Donaci la forza della Tua luce per rimanere saldi nella fede e fare scelte coerenti. Per Gesù cristo nostro Signore, amen!
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